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Altro non è che di suo lume un raggio ; 
Più che in altro convien che si muova 
La mente 
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Altro non è cKe di suo lume un raggio , 
Più che m altro convien che si muova 
La mente 
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Dal dì olio Arnolfo gettava la prima pietra, che dovea servir di 
base ad uno fra i più grandiosi tempii che vanti la cristianità, infino 
al giorno che la portentosa cupola del Brunelleschi ebbe il suo co- 
ronamento corsero quasi due secoli. 

In questo frattempo molti artisti si succedettero alla direzione 
di sì gigantesca costruzione, e per somma ventura, tutti già grandi 
e distinti per altre opere insigni , lo furono qui pure nel prosegui- 
mento di questo Tempio augusto ; talché ammiriamo la potenza del 
loro ingegno, e larga lode portiamo a quanti cooperarono ad arric- 
chirlo di tanti pregi. 

Però sopra ogni altro, e a giusto titolo, devesi il primo vanto 
ad Arnolfo, perchè suo il sublime concotto, sua in gran parte la 
esecuzione. Se Brunelleschi quasi pari ne ebbe la fama per la costru- 
zione e per le felici modificazioni portate alla cupola, è innegabile; 
altresì che, non per intuizione ma dal concetto del suo antecessore 
venne eccitato a compiere la difficile impresa. Egli non avrebbe forse 
immaginato o ardito ergere la maravigliosa cupola , senza la fiducia 
che Arnolfo pure , sebbene con proporzioni meno felici , Y avrebbe 
saputa erigere, e ciò tant' è vero eh' ei la voltava sui fondamenti, e 
sui piediritti lasciati da quello. Arnolfo dunque, dalla cui mente 
usciva completo il progetto di questo tempio, grande quanto i ma- 
gnanimi che gliel' ordinavano, e che in gran parte egli stesso portava 
all' attuazione, sarà la fonte da cui si potranno attingere ispirazioni 
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per riempiere la lacuna lasciata nella Facciata. Ogni progetto di nuova 
Facciata , che da lui non sia ispirato , e che non sia in certo modo la 
divinazione della sua mente, correrà gran rischio d' essere in disso- 
nanza col resto del monumento. Chiamati a compiere V opera sua, 
a fare realmente un restauro, di necessità vuoisi consultare V autore 
dell' intero monumento, e seguire le sue orme, se ci è dato il rin- 
tracciarle. 

Per somma ventura questo desiderio viene soddisfatto. Simone 
Menimi, contemporaneo ad Arnolfo, dipingeva in grande dimensione 
questo Tempio, ritrattandolo, come dice il Vasari, dal modello stesso 
fatto da Arnolfo. E sehbene quest'affresco, che vedesi nel Cap- 
pellone degli Spagnuoli in Santa Maria Novella, non dia che il profilo 
prospettico della Facciata, pure da esso chiaro si scorge la sagoma 
generale, il principio decorativo adottato dall'autore dell'intero 
Tempio. 

Egli divideva la Facciata in tre spazii corrispondenti alle tre na- 
vate, ciascuno dei quali andava a finire in cuspide con fiorami ram- 
panti ed una statua di angelo per finale. 

Questi tre spazii erano determinati da quattro pilastroni sul 
genere di quelli, che sono neh" interno della Cattedrale, e si avan- 
zavano dal vivo del muro di facciata. Questi pilastroni, che gli uni 
s' innalzavano fino al lembo del tetto delle navate inferiori, e gli altri 
fino a quello della navata di mezzo, erano coronati da un ballatoio 
a traforo, che quasi come doppia ghirlanda giro giro partendosi da 
questi punti attorniavano ed arricchivano tutto il monumento. Fra i 
due ballatoi della Facciata corrispondeva in largo spazio l'occhio che 
illumina la grande navata. 

I quattro pilastroni menzionati portavano ciascuno una pira- 
mide terminata con una statua. 

Fra le Cattedrali coeve a Santa Maria del Fiore, erette nel- 
l' Italia centrale, ove le arti si bellamente fiorivano, troviamo la fac- 
ciala del Duomo di Orvieto del Maitani, e quella di Siena diretta da 
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Arnolfìno, e da Buonamico, decorate tutte e due col principio seguito 
da Arnolfo, e per fino nella vaga e pittorica chiesetta di Santa Maria 
della Spina in Pisa, che una sfrenata immaginazione creava si di- 
rebbe coli' intento di compendiare 1' architettura gotico-italica in 
piccolo spazio, si trovano in una delle due facciate le tre cuspidi 
racchiuse fra quattro edicole con aguglie. 

Il Cronaca pure , sebbene vada contato fra i promotori del 
risorgimento dell' arte romana , trascinato dall' esempio tracciava per 
la Chiesa di Santa Croce una facciata di questa maniera ; maniera 
consacrata dall' uso, divenuta quasi simbolo delle Cattedrali. 

A provare viemaggiormentc essere una legge del tempo, a cui 
il simbolo della Trinità non era forse estraneo, vediamo i quadri di 
sopra gli altari prendere spesso gli stessi scompartimenti e forme 
delle facciate accennate; e cito volentieri quello di Taddeo Gaddi 
nella cappella Rinuccini in Santa Croce, perchè egli fu anche mae- 
stro dell' opera di Santa Maria del Fiore. 

Volendo ora una Facciata a questo Tempio, la critica artistica 
impone assolutamente di seguire quel sistema. Solo potrebbesi di- 
mandare, se si debba riprodurre a puntino quanto la pittura del 
Menimi ci riporta. Senza esitare rispondo negativamente. E ciò per- 
chè gli architetti che a lui succedettero portarono nelle decorazioni 
alcune modificazioni, che di necessità conducono a far altrettanto al 
disegno d' Arnolfo, sempre però rispettandone il principio. 

Fra i cambiamenti di qualche rilievo, oltre l' aver soppresso il 
ballatoio più alto, vi ha quello di aver innalzato il ballatoio sottostante 
per più di due metri. Arnolfo lo progettava, come gronda e para- 
petto sul lembo del tetto. Essi lo tolsero da questa sua posizione nor- 
male e 1' elevarono, come 1' accenna pure il Mùller, per accordarsi 
col rialzato tamburo della cupola e cogl' ingrossati piloni , che reg- 
gono esteriormente la spinta delle volte delle navate. Ma da ciò nasce 
un disequilibrio nelle divisioni orizzontali della Facciata, perciocché 
volendo far rigirare il ballatoio attuale a traverso della medesima, 
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viene a lambire 1' occhio di mezzo, mentre nel progetto d'Arnolfo 
discostava di due metri , e lasciava spazio ad una larga e franca de- 
corazione. 

Di qui la necessitò di ricorrere a ripieghi per far dimenticare 
questa scorrezione. 

Degli altri cambiamenti parlerò descrivendo il progetto da me 
esposto ; ma prima mi convien aggiungere qualche parola per com- 
battere l' idea che alcuni si sono fatta, dovere, cioè, la Facciata termi- 
nare in elevazione con un frontone nel centro, e due mezzi frontoni 
corrispondenti alle navate laterali. Chi opina cosi e stato certo con- 
dotto in errore dalla condizione attuale del muro, e dal disegno 
tratto dalla pittura del Poccetti, nei chiostri di San Marco, che pare 
accennino ad una decorazione da farsi su quel principio. Ma esami- 
nato l'affresco del Poccetti e confrontato con quello del Menimi, si 
scorge che il mezzo frontone, per esprimersi in un modo chiaro, 
aldo non e che uno sprone o contrafforte al muro di facciata, in 
ripetizione di quelli che Arnolfo aveva progettato per controspinta ad 
ogni arcata della navata maggiore ; e le cuspidi ed i piloni di fac- 
ciata dovean essere costruiti in avanti del muro attuale, come ben 
lo dimostrano quelle importanti morse e gli addentellati indicati 
neh" affresco del Poccetti, i quali erano messi là per ricevere la de- 
corazione ; sistema sempre usalo nelle antiche chiese di Firenze. 

Viene dunque chiaramente dimostrato non essere la sagoma o 
profdo attuale della Facciata, il profilo che dar si voleva da Arnolfo. 
La pittura stessa del Poccetti con queir indicazione di due porticine 
praticate alla base del frontone, ci offre un altro riscontro dell' esat- 
tezza, con cui il Memmi ritrattava il Modello d' Arnolfo. Quelle aper- 
ture corrispondono perfettamente a livello del superiore balla tojo, ed 
erano lasciate per mettere in comunicazione, anche a queir altezza, 
T interno coli' esterno. 

Convinto che per fare un progetto, che ritragga della maniera 
del tempo ed abbia colle facciate congeneri e coeve un'aria di famiglia, 
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voglionsiele cuspidi ed i piloni e le edicole; francamente ho abbraccialo 
questo partito. Il dipinto del Menimi non essendo più eseguibile per 
le ragioni anzidette, lo ritenni come la percezione vaga, che si affac- 
ciava alla mente di Arnolfo, e là dove non mi fu possibile riprodurre 
le forme da lui applicate, ricorsi alle opere di Giotto, del Gaddi, 
dell' Orcagna e di altri di quei tempi. Mi attenni specialmente al modo 
di fare di Andrea, come quello che, tacendo d' Arnolfo, dotò Firenze 
di molti splendidi edilizii, che segnano il trionfo dell'arte fiorentina 
di quel secolo. A scanso di tante ripetizioni trascrivo più sotto il pro- 
gramma che mi sono tracciato, prima di comporre l'annesso dise- 
gno; e spero che soddisfacendo esso al soggetto, io sia giunto a se- 
guirlo in parte. 

Solo a schiarimento del mio operato, dirò come disponessi al- 
cune parti nel progetto annesso, e perchè. 

— Correlativamente al detto programma, il basamento dei piloni 
si spinge più avanti di quello del campanile di centimetri 25 circa. 

— I piloni hanno forma eguale a quelli dell' interno della Cat- 
tedrale, e la parte di mezzo ha la medesima larghezza di quelli esi- 
stenti nei lati esterni. Dal primo ballatoio in su, li ho tenuti più stretti, 
giacché egualmente più piccoli sono quelli addossati al muro esterno 
della navata di mezzo. 

— Tutte le modanature laterali son continuate nella Facciata, 
come anche le zone a colore od a musaico, e fa solo eccezione la 
cornice di coronamento alla navata maggiore, che per essere di stile 
romano la ho occultata facendola ribattere, come si vede nelle tavole 
dei particolari, contro il secondo ballatoio. Tanto in questo, come 
nelle nicchie dei piloni ed in altri particolari, ho cercato di avvici- 
narmi allo stile del campanile. 

— I tre occhi sono lasciati al posto che trovansi neljo stato at- 
tuale del monumento; subiscono solo l' insignificante spostamento 
di 15 centimetri circa. Li ho racchiusi in cornice di forma quadrata, 
per essere gli altri occhi , che si trovano nei fianchi e nella cupola , 
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rinserrali tra fascie rettangolari; oltre di che le Cattedrali di Siena, 
Orvieto, Monza e la chiesa di Santa Caterina di Pisa, sebbene que- 
st'ultima sia di una epoca anteriore, hanno tutte gli occhi inscritti 
in un quadrato; la decorazione interna della porta maggiore e quella 
di alcuni affreschi esistenti pure nell'interno, terminano anch'essi 
con cornici orizzontali. 

— Per le ragioni sovraesposte, cipè del rialzamento del balla- 
toio praticato dai maestri che succedettero ad Arnolfo, la parte infe- 
riore della cornice dell' occhio di mezzo resta coperta in parte dal 
ballatoio; ma in ricambio questo colla sua disposizione e col riprofi- 
lare sui piombi della cornice del detto occhio, supplisce in effetto alla 
parte occulta, e ne compie la decorazione. 

Se gli esempii non bastano a giustificare una licenza, qui che 
trattasi di un' eguale necessita e non d' un capriccio, mi piace citare 
la facciata di Santa Maria Novella, ove Leon Batt. Alberti per non ri- 
movere all'interno l'occhio preesistente, lo lasciava tangente alla 
cornice del primo ordine con un' irregolarità notabilissima. 

— In un'architettura già ricca per marmi di variati colori, senza 
ricorrere alla statuaria ed alle pitture in musaico, è difficile trovare 
altri mezzi per dare alla fronte quella maggiore sontuosità che ri- 
chiede. In tatti così fu praticato nelle Cattedrali di Siena e d' Orvie- 
to; e in una delle porte settentrionali del Tempio che ci occupa, go- 
diamo del mirabile effetto prodotto da concorso di queste due arti. 
Giotto pure ad ornamento dell'antico portico di San Pietro in Roma 
eseguiva una pittura a musaico. Non altrimenti ho creduto dover 
praticare nell'annesso progetto, e quanto alla scelta dei soggetti, 
tranne i pochi che dovetti aggiungere, replicai tutti quelli che si co- 
nosce aver ornato la porzione della Facciala eretta da Giotto, ed at- 
terrata per decreto dei barocchi sul finire del XVI secolo. 

— Nei quattro piloni, sopra quei rincassi arcuati a somiglianza 
di finestre, che sono la ripetizione di quelli che si trovano nei piloni 
di fianco , ho ideato quattro grandi nicchie coi quattro Evangelisti , 
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ciascuno col suo simbolo, e sopra questi i quattro dottori della 
chiesa. 

— La porta maggiore ha negli ampii strombi molti angioli, che 
fanno corona alla Titolare del Tempio, allato della quale vi ha Santa 
Reparata e San Zanobi. 

Un fregio d'alto rilievo con fondo dorato che vi sta sopra, rap- 
presenta Gesù cogli apostoli , e nella cuspide ho tracciato in musaico 
la Passione. 

Le porte laterali sono decorate, l'una con basso rilievo figu- 
rante la Natività, con sopra la Teologia in musaico: nell'altra è il 
Transito di Maria nella lunetta, e nella cuspide la Giustizia. 

— Nel chiostro di Santa Croce è rappresentata in una lunetta 
porzione della facciata di Santa Maria del Fiore progettata da Giotto, 
con una galleria. Le citate cattedrali di Siena e di Orvieto hanno 
nella facciata una galleria , ad imitazione delle chiese lombarde del 
XII secolo. Nelle chiese di questa medesima epoca, come sarebbero 
Notre-Damc di Parigi, o quelle di Amiens, di Reims e di Chartres 
hanno queste stesse gallerie, ma decorate da statue; ed in Toscana 
un esempio di questo genere si riscontra nella facciata meridionale 
della chiesetta di Santa Maria della Spina in Pisa. 

Sorretto da tante autorità, ho ideato io pure questa galleria, da 
ornarsi con statue rappresentanti dei Santi; e per non dar troppa 
sporgenza al muro, ho fatto tante nicchie. Che questo partito rientri 
noli' ordine delle idee dei maestri d' allora ce lo provano i tanti affre- 
schi e meglio ancora il bellissimo dossale di argento che vedesi in 
San Giovanni. 

Il Finiguerra, il Pollaiolo ed altri sommi artisti, che concor- 
sero a far quel capolavoro, idearono una porzione di facciata con 
quattro piloni arricchiti di nicchie, con una galleria pure di nicchie, 
quali a un dipresso ho fatto nel mio progetto, e sopra queste una 
ricca cornice. La grande croce istoriata, le Paci ed alcuni reliquiarii 
sono le aguglie di questa facciala di cesello. 
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Nell'annesso progetto, come corona dell' edilizio, ho idealo 
nelle tre cuspidi, l'Assunta cogli Apostoli, e Santa Reparata e 
San Zanobi con angioli. 

Per un' opera d'arte, che di per se dovrebbe muovere, parlare 
all'immaginazione senza il soccorso di tante parole, sembrerà forse 
ad alcuno superflua la presente memoria. Ma se fassi a considerare 
essere chiamali a compiere un monumento creato in un' epoca a noi 
remota, improntato di una civiltà dalla nostra tanto diversa, mi sarà 
facilmente perdonato se mi sono trattenuto di troppo ad esporre la 
ragione degli elementi introdotti nel progetto; ed a citare le sorgenti 
da cui li trassi. 

È troppo nolo che due volte fu dato principio a questa Fac- 
ciala, e poi demolita da chi sperava darle maggior sontuosità, e met- 
terla in perfett' accordo col resto del monumento e coli' impareggia- 
bile campanile ; è nolo pure che più e più valenti ingegni in diversi 
tempi idearono progetti per dar compimento a quest' insigne Catte- 
drale, e che nessuno fin qui raggiunse quell'ideale che è nella mente 
di molti; pure giova richiamare alla memoria questi antecedenti, per 
convincersi della difficoltà di sciogliere questo difficile problema ; e se 
fra i tanti che tentarono l'impresa, giungerò non ultimo alla mèta 
bramata, mi slimerò abbastanza fortunato. 
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datosi hall' autore neei.' ideare i.* annesso uisec.no 

PER LA FACCIATA DEL DUOMO DI FIRENZE. 



I" Il disegno di Facciata che si richiede, essendo il riempimento di una lacuna 
lasciata in un edifìzio del resto compiuto in tutte le sue parti , sia conce- 
pito in modo da non portare possihilmente alcuno spostamento negli occhi 
e nelle porte, affine di lasciare intatta la costruzione e decorazione interna. 

"2' Abbiasi presente che la linea orizzontale domina in un modo assoluto in 
questa fabbrica; perfino i contrafforti inclinati dei cupolini sono attraver- 
sati da cornici e zone colorate orizzontali; quindi non deve permetlersi 
d'introdurre nuovi sistemi di ossatura, sia di arconi acuti o a tutto sesto, 
i quali romperebbero quella legge di continuità, che si rinviene in questo 
monumento. I piccoli archi a tutto sesto ed a sesto rialzato , che deco- 
rano le absidi, essendo per sè. relativamente piccolissimi e compresi in 
una sola zona , non fanno eccezione a questa legge. Osservasi altresì che 
l'uso di questi archi nelle absidi era quasi tradizionale. 

Che la Facciata sia sontuosa e magnifica, quale conviensi ad un si gran 
Tempio, ma il contomo o sagoma finale essendo la caratteristica del mo- 
numento, deve» aver presente il principio decorativo lasciatoci per questa 
parte da Arnolfo, quale vedesi nel capitolo di S. Maria Novella. 

\* Che si progettino in pianta delle parti sporgenti dal muro attuale, affinchè 
si spinga in avanti, od almeno si allinei col campanile, il quale sebbene 
architettato con inarrivabile bellezza, pure come accessorio alla Cattedrale 
deve per posizione trovarsi in secondo piano. 

5» In considerazione della ristrettezza della Piazza non sia rimossa la gradinata 
attuale. 

i> Trattandosi di un lavoro che può considerarsi come un restauro , studiare 
quei monumenti della prima epoca della sua costruzione, cioè dal finire 
del XIII secolo a tutto il XIV, e solo dagli artisti di questo tempo trarre 
quei particolari , che servir devono a vestire il concetto fattosi di questa 
decorazione. 
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7" In considerazione che quest'architettura riunisce alle grandi masse un .sa- 
gomare fine e dilicato, procurare, giacché la proporzione del disegno di 
uno a cinquanta lo comporta, che sia nitido e scritto, e dia un'idea pre- 
cisa di quello ch<> sarebbe se fosse portato all'esecuzione, e non già un 
embrione, un fantasma del futuro monumento. 



I i|>. Le Monili**!'. 
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